Linee guida del triennio appena concluso
Il triennio è stato impostato sulle linee guida emerse dall’assemblea straordinaria di Novalesa del giugno 2009; in quell’occasione i membri delle diverse equipes (ragazzi, giovani e adulti) evidenziarono la necessità di dedicare attenzione ai vari ambiti parrocchiali. 
La rinascita a livello Diocesano dei settori ragazzi e giovani ha fatto emergere la forte esigenza di riscoprire e valorizzare appieno le associazioni parrocchiali,: si era constatato infatti che al buon esito delle iniziative diocesane non corrispondeva una ricaduta positiva a livello parrocchiale.

E’ infatti la parrocchia il luogo dove l’associazione opera e vive e dove è chiamata al dialogo e alla missionarietà.

Ed è ancora nella parrocchia che l’accoglienza si fa concreta e rivela i nostri limiti, che l’amore per la Chiesa a volte ci interroga e ci chiede sacrifici; è nella parrocchia che la chiarezza richiede coraggio, ma è in quella comunità che le relazioni diventano amicizie e che il dialogo fra le generazioni crea una storia, una continuità, un’unità.
Nella parrocchia l’associazione mette le sue radici e vive la dimensione ordinaria dove si creano veri e continuativi cammini di crescita, al di là degli eventi particolari.
Metodo

In questi anni il Consiglio Diocesano ha proposto le iniziative cercando di coinvolgere sempre più i Consigli Parrocchiali di AC, ed ha cercato di conoscere ed incontrare le diverse realtà, coltivando un legame profondo fra la dimensione diocesana e quelle parrocchiali. 
Ma con quale stile opera l’associazione?

Lo stile dell’AC è quello dell’Accoglienza. Credo che il lavoro più bello, ma anche più faticoso, del Consiglio uscente sia stato quello di sperimentare direttamente il dialogo fra le generazioni. In questi anni i responsabili dei settori si sono spesi per l’unitarietà dell’associazione, coinvolgendo e rendendo partecipi delle diverse proposte, gioie e difficoltà tutti i settori. Il contributo di ogni giovane ed adulto è stato prezioso, ma non sono mancate le fatiche, a volte le incomprensioni; la condivisione di un progetto allargato, la concomitante formazione delle coscienze, ha reso la strada più facile di come appariva alla partenza. 
Da questa esperienza è maturato il tema dell’Assemblea odierna che vede al centro il dialogo fra le generazioni: “C’è di più ad ogni età!”.
Se l’AC ha come stile l’accoglienza, questa ha alle sue basi la preghiera: l’allenamento ad affidarsi a Dio, la consapevolezza del coinvolgimento di Dio nella nostra vita. sono le basi per il fare bene. Solo se abbiamo lo sguardo alla continua ricerca di Dio il nostro fare non diventa un mero “organizzare”. 
L’affidarsi al Signore vince le nostre debolezze e le nostre mancanze e sostituisce i protagonismi con serie assunzioni di responsabilità. In quest’ottica, la figura dell’assistente che si fa guida spirituale e accompagna l’associazione, è fondamentale e insostituibile in quest’ottica. 
Identità associativa e formazione
Altro aspetto importante : l’identità associativa e la formazione.

Sapere che cos’è l’Azione Cattolica serve non solo per promuoverla, ma soprattutto per viverla come servizio alla Chiesa. Un’identità associativa annacquata spesso porta a proposte annacquate; la chiarezza, seppur a volte faticosa, è lo strumento più autentico ed idoneo per scongiurare malintesi, confusioni di ruoli ed incomprensioni. 
L’identità  associativa, l’essere di AC, non è non deve essere un segno elitario, è quindi inopportuno relegare una scelta vocazionale a semplice “etichetta”. Vivere bene la nostra scelta significa camminare verso la comunione della Chiesa tutta, in dialogo costante con le altre realtà laicali. Tale è la visione dell’AC che il Concilio Vaticano II ci trasmette e che i pontefici confermano;  riscopriamo il valore che ha in sé l’associazione.

E là dove il parroco non conosce o fa fatica a comprendere il valore di tali esperienze, non desistiamo, non tanto cercando di convincere a parole, ma con testimonianze concrete e fattive. 
E’ opportuno cogliere l’importanza delle nostre scelte nel tempo in cui viviamo, e tentare anche di essere profetici; leggere, studiare e discutere il Progetto Formativo della nostra associazione per aderire con nuova consapevolezza, assaporando l’aspetto vocazionale del nostro piccolo impegno.
L’identità associativa passa anche attraverso la storia dell’associazione, storia che non è composta da date, ma da persone
l’esempio di tanti uomini e donne che hanno saputo testimoniare il Vangelo nella loro vita, portando con consapevolezza le loro croci e sapendo dire il loro sì alla Chiesa. Anche i nostri paesi hanno visto fiorire veri testimoni di fede:  pensiamo ad Angiolina Chiapusso, Massimo Dosio, Ettore Rege Moretto ed  Emilio Giaccone,  per il quale si sta aprendo la fase diocesana del cammino verso la beatificazione.
Dialogo nella Chiesa
L’AC è un associazione di laici che è parte della Chiesa e per questa si spende. E’ quindi fondamentale il dialogo con il Vescovo ed i sacerdoti.  L’importanza del laicato è oggi forse più evidente per via della crisi delle vocazioni ma la dignità del laico in quanto battezzato è un valore fondamentale che ci chiama a grandi responsabilità nel mondo e nella Chiesa. E’ importante che la nostra associazione maturi con consapevolezza la propria laicità, il dialogo con i ministri deve essere occasione di crescita e di confronto per entrambi, non si può ridurre a un semplice scambio di comunicazioni, o peggio ancora, ad uno scambio di consegne, ma deve essere occasione di crescita e di confronto per entrambi le parti.
SITUAZIONE ASSOCIATIVA
Adesioni
Negli ultimi anni l’AC diocesana si è rilevata in crescita in tutte le parrocchie soprattutto nel settore giovani ed adulti.
 Nel 2010 gli aderenti in valle erano 500 su 12 associazioni, nel 2011 sono ad oggi cresciuti gli aderenti e le associazioni sono divenute 14. 

Sono infatti rinate quest’anno le associazioni di Sant’Ambrogio e  Vaie, Significativa la nascita di questi due gruppi, Sant’Ambrogio grazie alla volontà di alcuni giovanissimi, Vaie grazie ad aderenti di più lunga data che si sono rimessi in gioco.

Formazione

Fra le iniziative promosse nel campo della formazione occupano un posto importante i campi ACR e giovanissimi a Bessen Haut:  coinvolgono ogni anno più di cento ragazzi. Negli ultimi anni anche il campo regionale Futuri educatori è diventato tappa abituale delle nostre estati: da quattro anno vi partecipano alcuni ragazzi dalla Diocesi.

Un primo tentativo di mini-campo adulti si è svolto nel 2010, si tratta di un esperienza importante che andrà certamente seguita e consolidata con l’aiuto di tutti.

Fra i momenti di formazione rientrano anche i ritiri di avvento e di quaresima promossi dal settore adulti e da quello giovani, mentre l’acr promuove ormai da una decina d’anni le giornate diocesane che ben conciliano l’aspetto formativo a quello ludico. Per gli educatori ed i catechisti si ha il tradizionale corso educatori, quest’anno partirà la settimana prossima.
E’ da citare pure l’esperienza dei workshop, giornate di lavoro per dare la possibilità ai diversi educatori di confrontarsi e condividere esperienze.
Le equipe hanno inoltre dato vita ad una serie di incontri di formazione/conoscenza nelle parrocchie, in modo particolare il settore adulti da un paio d’anni propone a tutti tramite incontri gli argomenti presentati  dal testo. Il settore giovani ha invece dato vita a gruppi interparrocchiali, uno per la media valle ed uno per la bassa valle per creare occasioni di incontro anche al di fuori del proprio paese.

A livello Diocesano segnaliamo anche la marcia ecumenica di preghiera per la pace promossa ogni anno dall’AC e che vede il coinvolgimento delle chiese battiste, valdesi ed ortodosse.
Collegamento con la realtà Diocesana e Nazionale

In questo triennio il confronto con la dimensione regionale e nazionale è stato per l’associazione di grande stimolo ed aiuto. Il triennio è iniziato con la festa per i 140 anni dell’AC che si è tenuta a Roma ed ha visto la partecipazioni di 160 valsusini; ad ottobre 2010 si è registrato un altro grande appuntamento per giovanissimi ed ACR, la giornata del C’è di più! sempre a Roma con l’incontro con il Santo Padre. Alla giornata hanno partecipato 120 ragazzi accompagnati anche dal nostro vescovo.

Ricordiamo pure i convegni Presidenti ed Assistenti, i campi estivi nazionali (che per la prima volta hanno visto la partecipazione di un’educatrice ACR), il convegno del MSAC a Rimini al quale hanno partecipato una decina di nostri giovanissimi e il convegno per amministratori tenutosi a Roma, che ha visto la presenza di tre nostri aderenti.

La partecipazione alle esperienze regionali e nazionali riveste grande importanza e non è opzionale per chi riveste incarichi di responsabilità. E’ dal confronto con gli altri che si cresce, si trovano soluzioni, si acquisiscono visioni complete e nuove dei problemi. 
Visibilità

L’AC diocesana per rendere tutti partecipi del proprio camino, prepara  periodicamente due pagine sul settimanale Diocesano LaValsusa; la prima, chiamata “mACRomondo”,  è uno spazio dedicato ai più piccoli con riflessioni e giochi a loro rivolti; la seconda è invece curata dall’equipe adulti ed oltre alla presentazione delle attività, presenta spesso figure di testimoni della nostra diocesi.

Tre anni fa è nato il sito Diocesano dell’AC, strumento molto importante per comunicare rapidamente con responsabili e aderenti. Inoltre esso funge anche da archivio delle attività svolte e contiene un ricco materiale fotografico, è diviso per argomenti ed ha un aggiornamento settimanale. Da quest’anno è stata creata una pagina speciale per ogni associazione parrocchiale per il cui aggiornamento vi invitiamo a collaborare. Lo strumento del sito non è da sottovalutare, ogni settimana il servizio di informazione del sito raggiunge 450 utenti che ad esso sono abbonati. Invitiamo quindi i presidenti e di segretari parrocchiali a consultarlo abitualmente.
Riflessioni
Una grande caratteristica dell’AC è indubbiamente la corresponsabilità, valore proprio di ogni famiglia. E’ nei momenti più impegnativi, più difficili che c’è bisogno della collaborazione di tutti. Infatti un impegno gravoso, se condiviso, risulta meno faticoso stanno in questo il valore e la bellezza dell’essere insieme, del farsi “associazione”.  Talvolta,  però, sia nelle equipe di settore, sia nei consigli parrocchiali, chi ricopre una responsabilità, o semplicemente si prende in carico un’iniziativa, nella pratica si trova solo. Essere co-responsabili è un’ambizione alla quale tutti dobbiamo puntare; espressioni come “non me la sento”, “non posso”, fanno parte di una visione individualistica dei problemi, è chiaro che insieme “ce la sentiamo” e “possiamo”. 
 Aiutiamo perciò i presidenti parrocchiali – specialmente quelli di nuova nomina -; aiutiamo i giovani ad integrarsi e non carichiamoli di responsabilità sproporzionate, sbrigandoci con un semplice “fai tu che sei giovane”. 
Non demandiamo la nostra responsabilità, anche se a volte essa ha il peso di una piccola croce. L’AC vive nelle strade, no nelle sacrestie: la sua missionari età è fatta di incontri personali che spesso ci obbligano a vincere la pigrizia e andare incontro all’altro. 

Non demandiamo neppure la responsabilità dell’AC ai sacerdoti, questi sono gli indispensabili assistenti spirituali di un’associazione di laici, gestita da laici.

Evitiamo di identificare la nostra associazione parrocchiale come un gruppo di “amici vicini alla parrocchia”, ma cerchiamo di aprirci alla comunità (in nome della missionarietà) promuovendo iniziative utili alla crescita di tutti: i sussidi ne suggeriscono per ogni occasione e fasce d’età.

Sarà compito dei nuovi Consigli Parrocchiali e del nascente Consiglio Diocesano continuare le attività già avviate e naturalmente di intraprenderne di nuove.

A tal fine è molto importante l’apporto che devono dare le equipe di settore, il cui organico andrà integrato in modo che siano veramente rappresentative di tutta la realtà diocesana; invitiamo quindi gli aderenti delle diverse parrocchie a rendersi disponibili e se chiamati dire il loro sì.
Nel ringraziarvi tutti, voglio partire dai soci e dai presidenti ed assistenti parrocchiali che svolgono un lavoro essenziale ma talvolta poco gratificato; ringrazio i soci anziani che, non potendo partecipare attivamente, ci seguono con la loro preziosa preghiera; ringrazio i Consiglieri diocesani uscenti, i membri dell’equipe, gli Assistenti diocesani don Alfonso e don Pent (il primo per il suo entusiasmo contagioso, il secondo per la testimonianza di un amore incondizionato all’AC e per la intramontabile giovinezza) ; un ringraziamento particolare dedico a mons. Vescovo che mi ha spesso consigliato ed incoraggiato dimostrando fiducia nell’Associazione.

In questi ultimi mesi abbiamo incontrato le diverse realtà parrocchiali e, al di là delle piccole o grandi difficoltà che ovunque ci sono, in ogni occasione c’era il desiderio di seminare. Quasi dappertutto erano presenti i parroci e oltre al settore adulti alcuni giovani. Cogliamo l’opportunità di questo terreno fertile, diciamo il nostro sì personale. Se oggi siamo qui è perché, in qualche modo, abbiamo risposto ad una chiamata: il tempo è maturo, a noi la responsabilità e la scelta se seminare o meno.

Vi auguro che da questa assemblea ognuno torni alle proprie case incoraggiato e pieno di buona volontà, affinchè i temi che oggi verranno trattati si trasformino, da discorsi ad esperienze di vita concreta.  Perché ciò avvenga è necessario che i Consigli Parrocchiali di AC si riuniscano in modo costante e continuativo: questo è infatti è il luogo delle scelte, delle programmazioni e dell’auspicata collaborazione fra le generazioni.
Auguro all’Azione Cattolica un triennio davvero proficuo per il quale siamo tutti chiamati a pregare: non mancherà dall’alto l’aiuto di Maria, dei nostri Santi e Beati e dei nostri predecessori che hanno vissuto in pienezza gli ideali del Vangelo nell’Associazione.
